
dicati alla produzione collaterale, dalla coltivazione degli ortaggi all’al-
levamento di animali domestici per la libera vendita o hanno aperto
nuove linee di occupazione nel campo industriale e commerciale,
aprendo officine artigianali o botteghe di servizi e di riparazione.

Ciascuno ha cercato poi di mantenere buone anche le altre relazioni
sociali sia con le autorità locali sia con gli altri abitanti del villaggio o
del borgo, per assicurarsi un eventuale aiuto negli imprevisti o nei casi
straordinari della vita (disgrazie, celebrazioni claniche, matrimoni,
grosse compere, affari importanti).

La maggior parte della popolazione rurale, soprattutto i contadini
più anziani, hanno mantenuto, rispetto all’ondata di riforme, uno stile
di vita tradizionale, laborioso, quieto e paziente, scontando notevole di-
sagio e mostrando, talvolta, il proprio scetticismo. «Grandi ricchezze,
grandi preoccupazioni», ripetono nella loro saggezza ancestrale e cer-
cano la sicurezza nella via di mezzo. La generazione più giovane e intra-
prendente ha accettato di buona lena la sfida delle riforme e contribui-
sce tuttora positivamente al processo di differenziazione e specializza-
zione del lavoro agricolo. Ma, dato che il lavoro dei campi genera note-
vole sottoccupazione, sono soprattutto i giovani che emigrano in città
in gran numero, spesso anche avventurosamente, creando problemi so-
ciali non indifferenti. La spinta verso l’urbanizzazione stimola un reale
miglioramento del livello di vita e un effettivo ravvicinamento tra cam-
pagna e città, ma influenza anche i comportamenti di molti giovani e le
abitudini consumistiche della popolazione rurale da poco arricchitasi.

Gli abitanti delle città, in rapido aumento ed espansione, invece, con
il loro senso tradizionale di superiorità e di sicurezza, derivato dall’ap-
partenenza a unità o imprese di lavoro (danwei) che garantivano di sod-
disfare tutte le necessità proprie e quelle dei figli dalla nascita alla morte,
si sono visti da una parte aumentare salari e sussidi, dall’altra aggravare
le difficoltà della vita urbana. Quindi, se da un lato potevano godere di
maggior ampiezza e varietà di consumi, dall’altro dovevano affrontare
problemi nuovi, come il repentino aumento del prezzi, il peso dell’infla-
zione fluttuante, il sovraffollamento, l’inadeguatezza delle abitazioni, dei
servizi e del trasporto. La maggioranza di loro, dato l’atteggiamento ten-
denzialmente conservatore, si è aggrappata ai privilegi della danwei co-
me rifugio sicuro che appagava i bisogni primari della vita, anche se invi-
diava i crescenti guadagni della popolazione rurale. Tali guadagni erano
peraltro il frutto di continue sfide, dovute soprattutto alla diminuzione
dei sussidi statali e all’insistenza ufficiale verso la riforma del sistema. A
partire dalle generazioni più giovani, un numero sempre maggiore di di-
pendenti statali rinuncia all’occupazione a vita in favore di un impiego
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